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Le facoltà dello spirito, che si definiscono colla
parola analitiche, sono in sè stesse pochissimo suscettibili
d'analisi, e non le apprezziamo se non per i loro risultati. Quello
che ne sappiamo, tra le altre cose, è che esse sono, per chi le
possiede in grado straordinario, sorgente di vive gioje. Allo
stesso modo che l'uomo forte gode nella sua attitudine fisica e si
compiace degli esercizi che provocano i muscoli all'azione, così
l'analista trae la sua gloria da quella operosità spirituale, la
cui funzione consiste nel dilucidare ciò che è oscuro. E trova un
godimento anche nelle più triviali occasioni che mettono in giuoco
i suoi talenti. Egli va matto degli enigmi, dei rebus, dei
geroglifici; spiega in ciascuna delle soluzioni una potenza di
perspicacia che, nell'opinione volgare, piglia carattere
soprannaturale. I risultati abilmente dedotti dall'anima medesima e
l'essenza del suo metodo, hanno proprio tutta l'aria d'una
intuizione.

Codesta facoltà di risoluzione trae forse una gran forza
dallo studio delle matematiche, e segnatamente dall'altissimo ramo
di questa scienza, che in modo molto improprio e solo in causa
delle sue operazioni retrograde, fu chiamata analisi, come se fosse
questa l'analisi per eccellenza. Ma ogni calcolo non è per sè
stesso un'analisi. Un giuocatore di scacchi, per esempio, fa
benissimo l'una cosa senza l'altra. Ne deriva che il giuoco degli
scacchi, nel suo effetto sopra la natura spirituale, è malissimo
apprezzato. Io non voglio qui scrivere un trattato dell'analisi, ma
semplicemente porre in fronte d'un racconto piuttosto singolare
alcune osservazioni gettate là, che serviranno come un
preambolo.

Piglio adunque quest'occasione di proclamare che l'alta possanza
della riflessione è molto più attivamente e con molto maggior
profitto messa in atto dal modesto giuoco della dama che dalla
laboriosa futilità degli scacchi. In quest'ultimo giuoco in cui i
pezzi possono fare dei movimenti diversi e bizzarri, rappresentando
valori variati, la complessità è scambiata – errore comune – colla
profondità. L'attenzione vi è messa in giuoco moltissimo, e dove
essa cessi un istante, si commette un errore da cui risulta una
perdita od una disfatta. Siccome i movimenti possibili sono, non
soltanto variati, ma disuguali in potenza, le probabilità di simili
errori sono molteplici; ed in nove casi su dieci è il giuocatore
più attento che guadagna, non il più abile. Nelle dame, al
contrario, in cui il movimento è semplice per sè stesso e poco
variabile, le probabilità di inavvedutezza sono molto minori, e non
essendo l'attenzione assolutamente ed interamente occupata, tutti i
vantaggi riportati dai giuocatori sono unicamente dovuti ad una
perspicacia maggiore.

Lasciando stare queste astrazioni, supponiamo un giuoco di dama
in cui la totalità dei pezzi sia ridotta a quattro dame, e
dove naturalmente non sia luogo ad aspettarsi una storditezza. È
evidente che in questo caso la vittoria non può essere decisa –
essendo le due parti assolutamente eguali – se non da una tattica
abile, risultato di qualche poderoso sforzo dell'intelletto. Privo
delle risorse ordinarie, l'analista entra nello spirito del suo
avversario, si identifica con lui, e spesso scopre con una sola
occhiata l'unico mezzo – mezzo talvolta semplice – d'indurlo in
errore o di precipitarlo in un falso calcolo.

Fu lungamente citato il whist per la sua azione sulla
facoltà del calcolo, e si conobbero degli uomini d'alto intelletto
che sembravano trovarvi un diletto incomprensibile e sdegnavano gli
scacchi come giuoco frivolo. In fatti non v'è alcun giuoco analogo
che faccia lavorare di più la facoltà dell'analisi. Il miglior
giuocatore di scacchi della cristianità non può essere altro che il
miglior giuocatore di scacchi; ma l'abilità al whist implica
l'attitudine a riuscire in tutte le speculazioni ben altrimenti
importanti in cui lo spirito lotta collo spirito.

Quando dico la forza, io intendo quella perfezione nel giuoco
che comprende l'intelligenza di tutti i casi di cui si può
legittimamente trar profitto. Essi non soltanto sono diversi, ma
complessi, si nascondono sovente in certe profondità del pensiero
assolutamente inaccessibili ad un'intelligenza ordinaria.

Osservare attentamente gli è ricordarsi distintamente, e per
questo rispetto il giuocatore di scacchi, capace d'una attenzione
molto intensa, giuocherà benissimo al whist, perchè le
regole di Hoyle, fondate esse stesse sul semplice meccanismo del
giuoco, sono facilmente e generalmente intelligibili.

Laonde, l'avere una memoria fedele e procedere secondo il libro,
sono punti che costituiscono per il volgo il summum del buon
giuocatore, ma è nei casi situati al di là della regola che
l'ingegno dell'analista si manifesta; egli fa in silenzio una folla
d'osservazioni e di deduzioni. I suoi avversari ne fanno forse
altrettanto; e la differenza dell'estensione delle notizie così
acquistate non sta già tanto nella validità della deduzione quanto
nella qualità dell'osservazione. L'importante, il principale, è
sapere che cosa bisogni osservare. Il nostro giuocatore non si
confonde nel suo giuoco, e benchè codesto giuoco sia l'oggetto
presente della sua attenzione, non perciò egli respinge le
deduzioni che nascono da oggetti estranei al giuoco. Egli esamina
la fisionomia dei suoi avversari e la paragona attentamente a
quella di ciascuno, considerando la maniera con cui ognuno
distribuisce le carte. Conta spesso in grazia degli sguardi che si
lasciano sfuggire i giuocatori soddisfatti, i trionfi ad uno ad
uno; nota ogni movimento di fisionomia mano mano che il giuoco
progredisce, e raccoglie un capitale di pensieri nelle varie
espressioni di certezza, di meraviglia, di contentezza, di
malumore. Nel modo di far una razza egli indovina se la medesima
persona potrà farne un'altra di poi; riconosce ciò che vien giocato
per finta dal modo che vien buttato sulla tavola; una parola
accidentale, involontaria, una carta che cade o che si volta per
caso, che si raccoglie con ansietà od indifferenza, il conto delle
razze e l'ordine in cui vengono schierate, l'imbarazzo,
l'esitazione, la vivacità, la trepidanza – tutto, è per lui
sintomo, diagnosi, tutto rende conto a questa percezione –
intuitiva in apparenza – del vero stato delle cose. Quando i due o
tre primi giri sono stati fatti, egli considera a fondo il giuoco
che è in ogni mano, e può fin d'allora giocare le sue carte con
perfetta cognizione di causa, come se tutti gli altri avessero
scoperto le loro.

La facoltà d'analisi non deve essere confusa colla semplice
ingegnosità, poichè, mentre l'analista è necessariamente ingegnoso,
accade spesso che un uomo ingegnoso, sia assolutamente incapace
d'analisi. La facoltà di combinazione o di costruttività, colla
quale si manifesta generalmente questa ingegnosità, ed alla quale i
frenologhi – che, secondo me, hanno torto – assegnano un organo
speciale – supponendo che sia una facoltà primordiale, si manifestò
in esseri la cui intelligenza era vicina alla stupidi [...]
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